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INTRODUZIONE
La redazione del settimanale Lavoro e Carriere e del sito internet Catapulta.it si occupa di annunci di lavoro da circa dieci anni. Il nostro è un approccio operativo, pragmatico, quotidiano: sulle pagine del giornale e del sito pubblichiamo ogni settimana oltre quattromila nuovi annunci.

Questi dieci anni di esperienza hanno coinciso con un periodo di grandi fermenti legislativi e sociali del mercato del lavoro italiano. Sono radicalmente cambiate le modalità di incontro fra domanda e offerta di lavoro. Anche la quantità e la qualità delle inserzioni sono evolute. Ma alla prova dei fatti gli annunci di lavoro pubblicati in Italia non sono ancora all’altezza delle necessità di un moderno e dinamico mercato. Anzi, fra i tanti problemi di chi cerca lavoro e di chi cerca lavoratori, abbiamo dovuto prendere atto che la difficoltà di incontro nasce anzitutto dalla difficoltà di comunicazione. 
Non è soltanto una questione di ruoli o stereotipi che ancora si ergono a barriera culturale e mentale rispetto alla possibilità di un confronto reale e costruttivo. Più semplicemente, le inserzioni di lavoro italiane sono spesso incomprensibili. Gli annunci di lavoro, quando non si fermano alla enunciazione di sintetiche definizioni astratte e teoriche (un ingegnere, un elettricista, un cameriere), si producono in elenchi più o meno interminabili di requisiti formali, che peraltro rischiano spesso di sconfinare nella vera e propria discriminazione. 

La quotidiana lettura di centinaia di inserzioni ci ha portato fino ad una paradossale constatazione: nella quasi totalità delle inserzioni di lavoro italiane, non troviamo elementi utili alla concreta fotografia dell’attività lavorativa richiesta, la cosiddetta “job description”. Cosa diavolo dovrà fare, concretamente, otto ore al giorno, il famoso “candidato ideale”?

Gli appunti che seguono non hanno alcuna pretesa scientifica. Non sono costruiti sulla base di numeri oggettivi e dati analitici. Sono le riflessioni ed in qualche caso le illuminazioni emerse in dieci anni di problematiche che in qualche modo devono essere quotidianamente risolte con l’obiettivo di portare in edicola o su internet un prodotto editoriale utile e credibile.

In questi appunti, abbiamo provato a sintetizzare le tematiche che hanno sempre procurato i maggiori problemi alla nostra redazione nei confronti dei lettori, degli inserzionisti, delle normative in materia. Il tutto, messo a confronto con una ipotetica “Teoria dell’inserzione perfetta”. 
UNA STORIA CHE NON C’E’

Le inserzioni fino agli anni Novanta
Una decina di anni fa, il panorama italiano delle inserzioni di lavoro si presentava nettamente spaccato in due. Da un lato, le inserzioni di head hunting pubblicate sui quotidiani nazionali e dedicate ai profili professionali alti o altissimi. Dall’altro, la pletora dei cosiddetti annunci gratuiti (o “economici”, o di “piccola pubblicità”), di profilo bassissimo, infimo e spesso truffaldino. Una esigua minoranza di inserzioni, apparentemente corrette e gestite direttamente dalle aziende, annaspava nella mancanza di trasparenza e nell’incertezza normativa.

Questa spaccatura, e la rarità di inserzioni dedicate alla maggior parte delle figure professionali presenti sul mercato, erano lo specchio di un Paese che, malgrado 50 anni di democrazia, non conosceva una vera e propria forma di mercato del lavoro. Anzi, faticava (e fatica spesso tutt’ora) ad ammetterne anche l’esistenza stessa dal punto di vista ideologico. Nemmeno lo sfascio progressivo del collocamento obbligatorio era riuscito a dimostrare l’esigenza di sviluppare le dinamiche di incontro fra domanda e offerta di lavoro. Addirittura la parola “intermediazione” era vietata e configurava un vero e proprio reato.

L’avvento delle agenzie e del mercato

Nel 1997 la cosiddetta Legge Treu ha introdotto in Italia il lavoro interinale e portato all’esordio sul mercato delle prime organizzazioni di intermediazione. Ben al di là dei limiti strutturali del contratto interinale, l’avvento di queste grandi strutture, delle loro politiche di marketing, dei loro linguaggi, ha scosso radicalmente gli atavici meccanismi di incontro fra i lavoratori e le aziende. Oltre alla conoscenza ed alla raccomandazione, agli auspici del parroco o del sindacato, gli italiani hanno cominciato a familiarizzare su grande scala con i concetti di curriculum, lettera accompagnatoria, sigla di riferimento, requisiti richiesti, modalità di presentazione della candidatura.

La Legge Biagi del 2003 ha definitivamente certificato il nuovo ruolo delle agenzie per il lavoro e delle attività di intermediazione a 360°. Non soltanto lavoro interinale, divenuto contratto di somministrazione, ma vera e propria ricerca e selezione per tutte le forme contrattuali, orientamento, formazione continua, outplacement. 
Le agenzie, in realtà, coprono a tutt’oggi una fascia minoritaria rispetto alle dinamiche di incontro fra aziende e lavoratori. Ma il loro impatto sociale ha contribuito in maniera determinante alla presa di coscienza dell’esistenza di un vero e proprio mercato del lavoro anche in Italia, con tutte le sue regole e le sue nuove modalità di comunicazione.
Le inserzioni sono evolute?

In questi dieci anni di “avvento del mercato”, cosa è successo concretamente alle modalità ed ai linguaggi delle inserzioni lavorative? Sicuramente abbiamo assistito ad una esplosione quantitativa degli annunci in questo settore. E la maggior parte delle inserzioni oggi riguarda ricerche di figure professionali intermedie che dieci anni fa erano clamorosamente assenti dal mondo degli annunci. Ma la qualità stenta a decollare, oggettivamente le inserzioni di lavoro italiane ancora non rispondono alle necessità di una moderna economia e di un vero e proprio mercato, inteso come libero incontro fra domanda e offerta di lavoro. Qui di seguito, schematicamente, ne riassumiamo i principali limiti e difetti.
PRINCIPALI LIMITI E DIFETTI

Definizioni astratte

La maggior parte delle inserzioni si limita a sintetizzare il contenuto della propria ricerca nella enunciazione di un’astratta definizione (“cercasi elettricista”, oppure “cercasi brand manager”…), senza entrare nei contenuti concreti della mansione. Ma cosa deve saper fare quell’elettricista o quali sono le mansioni del brand manager di cui si parla? 
La definizione astratta non individua affatto una funzione e le sue mansioni. Anche in settori economici simili, la definizione astratta si rivela inutile e spesso controproducente ad un costruttivo incontro fra domanda e offerta. L’esempio dei distretti produttivi è eclatante. Succede spesso in Italia, dove in aree geografiche limitate si concentrano produzioni simili, spesso in forte concorrenza e dove le competenze professionali sono sovrapponibili. Eppure, anche in aziende gemelle, magari posizionate una di fronte all’altra, si definiscono in maniera identica due mansioni effettive completamente diverse; oppure, al contrario, due mansioni identiche sono definite diversamente nelle due aziende. 

Lo “skill” ridotto a sterile elenco di requisiti
Certamente, nel panorama delle inserzioni di lavoro italiane, non tutti gli annunci si limitano alla semplice enunciazione di una definizione astratta. Anzi, ormai il tentativo di superare questo limite appare evidente… anche se nella maggior parte dei casi lo sforzo si limita, anzi si schianta sulla realizzazione del cosiddetto skill. A grandi linee, lo skill dell’inserzione dovrebbe individuare il profilo psico-antropo-attitudinale del lavoratore: i percorsi di studio, le esperienze, le qualifiche professionali, le attitudini, il carattere. L’individuazione di questo profilo personale dei candidati è opportuna, ma risulta del tutto inutile se non è accompagnata dalla “job description”, ovvero dall’indicazione completa e concreta delle mansioni che saranno affidate al lavoratore: cosa diavolo dovrà fare, concretamente, otto ore al giorno, la persona che si sta cercando? 
Come si vedrà più avanti in questa relazione (in Italia, la job description è pressoché ignorata nella quasi totalità delle inserzioni, dunque ne parleremo nel paragrafo “La teoria dell’inserzione perfetta”…) quando non si riesce a fotografare il contenuto concreto della posizione lavorativa, anche gli altri elementi portanti dell’inserzione risultano negativamente condizionati. Le inserzioni che non riescono a focalizzare la job description, infatti, si schiantano anche sullo skill: il tentativo di definire il profilo personale si riduce ad uno sterile e asfittico elenco di “requisiti richiesti”.

Linguaggi oscuri
Il linguaggio che viene utilizzato nelle inserzioni di lavoro risulta generalmente oscuro. Dovrebbe assolvere alle necessità di una comunicazione corretta e trasparente, ma sembra aggrovigliarsi in senso contrario. Sconfina in tecnicismi, neologismi, anglofonie che vorrebbero entrare nei dettagli della ricerca ma che in troppi casi non hanno nulla a che vedere con i contenuti specialistici della mansione. In realtà, siamo di fronte, ancora una volta, alla difficoltà di individuazione delle reali mansioni che saranno affidate al candidato. E l’utilizzo di un linguaggio pseudo-tecnico è il misero tentativo di compensare la confusione semantica o semplicemente mentale dell’autore stesso dell’inserzione. 
Squilibrio fra richiesta e proposta

Abbiamo già notato che il tentativo  di definire lo skill del candidato si concretizza quasi sempre in un tassativo e sterile elenco di “requisiti richiesti”. Siamo di fronte all’esempio più diffuso ed eclatante dello squilibrio intrinseco della maggior parte delle inserzioni di lavoro. L’inserzionista tenta di specificare il più possibile le sue richieste, e spesso non ci riesce nemmeno. Sono invece molto pochi gli annunci che si impegnano ad illustrare i contenuti concreti della proposta di lavoro.
La maggior parte delle inserzioni italiane, infatti, non soltanto si presentano orfane della job description, ma specificano raramente la forma contrattuale di assunzione e non indicano mai la retribuzione proposta. Per non parlare della totale mancanza di indicazioni sui servizi collettivi offerti dall’azienda ai suoi lavoratori o sui benefit concessi individualmente.

Se sfogliamo un quotidiano (o un sito internet) anglosassone, giapponese o tailandese, non troveremo una sola inserzione che omette di dichiarare la retribuzione proposta. Una differenza che non può essere giustificata dalle diverse condizioni di mercato o da un presunta diversità nella forza contrattuale: tutte le aziende italiane sanno bene quanto sia difficile trovare collaboratori qualificati e affidabili.

Nessuna inserzione per la vendita di un’automobile sarebbe presa seriamente se si limitasse a richiedere un prezzo senza specificare le caratteristiche del mezzo. L’atteggiamento delle aziende italiane assomiglia invece tremendamente a quello di tante signore e signorine sul viale del tramonto che si affidano ai siti internet per cuori solitari, senza ottenere alcun risultato: nelle loro schede illustrano tutti i requisiti dell’uomo ideale, ma dimenticano sempre di raccontare cosa possono offrire ad un uomo!
Difetto di comunicazione

In definitiva, gli annunci di lavoro non riescono quasi mai a spiegare cosa concretamente cercano le aziende. E comunque i lavoratori non riescono a capirlo. Con il risultato che le aziende faticano nella ricerca di collaboratori adeguati e i lavoratori non riescono a identificare opportunità cui proporsi con ottime chance. Un difetto di comunicazione abnorme.
COSA VORREBBE LA LEGGE. E COSA OTTIENE

Principali disposizioni legislative
Il difetto di comunicazione sul mercato del lavoro è talmente diffuso che, indipendentemente dalla buona o dalla cattiva fede delle parti in causa, trova riscontro nella sistematica e spesso inconsapevole violazione delle leggi in materia di inserzioni lavorative. Di cui peraltro nessuno controlla l’applicazione. 
Pare dunque opportuno ricordare schematicamente i principali riferimenti della legislazione in materia:

· Legge 9 dicembre 1977, n. 903 sulla Parità di trattamento tra uomini e donne in materia di lavoro.
· Decreto Legislativo 9 luglio 2003, n. 216, Attuazione della direttiva 2000/78/CE per la parità di trattamento in materia di occupazione e di condizioni di lavoro
· Decreto Legislativo 10 settembre 2003, n. 276, “Legge Biagi” di riforma del mercato del lavoro

Queste, in sintesi, le disposizioni oggi in vigore che riguardano direttamente la forma e i contenuti degli annunci di lavoro:

· divieto di discriminazione per sesso, età, convinzioni politiche, religiose, eccetera (a meno che l’età e il sesso siano legati alle caratteristiche intrinseche del lavoro o a particolari regimi contrattuali)
· divieto di anonimato per le aziende
· obbligo per gli intermediari di indicare le modalità di trattamento dei dati personali
· obbligo per gli intermediari di indicare gli estremi dell’autorizzazione ministeriale all’esercizio dell’attività di intermediazione
· sanzioni pecuniarie agli editori e ai direttori che pubblicano annunci non conformi a quanto previsto dalla legge

Ad ognuna di queste disposizioni dedichiamo alcune riflessioni emerse dalla nostra esperienza sul campo.
Divieto di discriminazione

Il divieto di discriminazione, dal punto di vista socio-culturale è ovviamente condivisibile e comunque importantissimo. Anche se, al di là delle forme, nella sostanza nessuno potrà mai costringere un datore di lavoro ad assumere una donna o un lavoratore over40.
In termini di funzionalità del divieto, dobbiamo segnalare un evidente paradosso. Nella forsennata rincorsa all’invio delle candidature ed alle selezioni oceaniche, una grande fetta dei lavoratori appartenente alle categorie più deboli e discriminate… si lamenta perché nelle inserzioni i desideri “vietati” delle aziende non vengono specificati: “Se volevano un uomo sotto i trent’anni, potevano dirlo prima, così non perdevo tempo in candidature e selezioni!”

Molte inserzioni continuano ad essere impunemente pubblicate con espliciti riferimenti al sesso o all’età. Da notare che il primo grande peccatore, come spesso succede in Italia, è la Pubblica Amministrazione, attraverso i suoi bandi di concorso e le nuove funzioni degli ex uffici di collocamento, oggi diventati Centri per l’impiego.
Gli editori devono barcamenarsi in questo far west della comunicazione: se gli organi di polizia non vigilano, il rischio è quello di non pubblicare annunci e chiudere la baracca. Per quanto sia costante il tentativo di dissuadere gli inserzionisti scorretti, il mondo dell’editoria è costretto a tutelarsi con una clausola generalista pubblicata ormai ovunque, secondo la quale “ogni inserzione deve essere intesa in senso non discriminatorio”. 
Esiste anche una soluzione apparentemente legale, utilizzata ad esempio da alcuni Centri per l’impiego pubblici: la distinzione fra requisiti “indispensabili” e “preferibili”. Rimane da domandarsi perché la coscienza comune non si scompone troppo leggendo fra i requisiti “preferibilmente di età compresa fra i 20 e i 30 anni” e invece rabbrividirebbe di fronte a “preferibilmente di razza bianca”: evidentemente, è ancora molto diverso il livello di metabolizzazione sociale di queste problematiche.
Divieto di anonimato

In teoria, il divieto di anonimato è uno dei grandi successi della Legge Biagi, almeno per quanto riguarda la trasparenza delle inserzioni. Purtroppo, la semplice riconoscibilità dell’azienda inserzionista aggiunge poco o nulla alla credibilità e correttezza dell’opportunità offerta. 

Rispetto a quanto si potrebbe raccontare di un’azienda (settore merceologico, dimensioni, fatturato, utili di esercizio, numero dei dipendenti, eccetera), il “nome” è l’elemento meno importante dal punto di vista della qualità dell’inserzione.
Tra l’altro, nemmeno a farlo apposta, questa maniacale attenzione al “nome” si sposa pericolosamente con una devianza culturale tipicamente italiana: nell’immaginario collettivo, l’azienda di grande nome dovrebbe garantire un buon lavoro. Non è mai stato vero, soprattutto in Italia. Ma questa spasmodica obbligatorietà del “nome”, in definitiva, fomenta la rincorsa infinita al “posto sicuro” (che non esiste più) piuttosto che incentivare la cultura della crescita professionale individuale.
L’obbligatorietà del nome ha poi causato anche alcuni paradossi: la Parrucchiera Rosanna è costretta a pubblicare nome e indirizzo del negozio, aumentando il numero di parole ed il costo dell’inserzione. Ed esponendosi alla processione di mamme e ragazze che si presentano alla porta del suo negozio per settimane. Anche su queste tematiche, le esigenze dei piccoli imprenditori, che da soli portano avanti la baracca e rappresentano la spina dorsale del nostro sistema economico, nelle nostre leggi non vengono mai prese in considerazione.

Oltretutto, per chi può permetterselo economicamente, l’anonimato non è nemmeno scomparso: esistono validi motivi, assolutamente corretti e comprensibili, per cui aziende grandi e piccole preferiscono mantenere la riservatezza su alcune loro ricerche di personale. Rivolgendosi ad una agenzia di intermediazione, che diviene garante dell’inserzione, l’anonimato è salvo. In sostanza, i ricchi possono restare anonimi. E gli intermediari ci guadagnano. 
Obbligo di indicazione delle modalità di trattamento dei dati personali

Sarebbe magnifico, almeno in questa sede, poter evitare ogni considerazione sulle velleità e le demagogie della nostra legislazione in tema di tutela della privacy. Finché non saranno tutelati gli interessi diffusi, finché ogni singolo cittadino/consumatore sarà costretto ad istruire una causa personale in tribunale per sperare che i suoi diritti vengano riconosciuti nell’arco di qualche decennio, e nessuna associazione potrà far valere queste sentenze a favore di tutti i cittadini/consumatori, in Italia sarà sempre sufficiente una terza o una quarta firma in calce ad un contratto di adesione per aggirare ogni equilibrio di reciproca correttezza in questo genere di rapporti contrattuali. Qualcuno di noi è mai andato realmente a leggersi, anche una sola volta, le modalità di trattamento dei suoi dati personali, pur avendo esplicitamente dichiarato di averne presa visone?
Dal 2003 nelle inserzioni di lavoro è divenuto obbligatorio pubblicare il documento relativo alle modalità di trattamento dei dati personali. E’ materialmente impossibile aggiungere questo documento in calce ad ogni inserzione, per cui la legge offre la possibilità di indicare il sito internet sul quale queste modalità sono dettagliatamente riportate.

Fin dagli esordi, la normativa è però incorsa in un paio di evidenti incidenti, di forma e di sostanza. Primo incidente: l’obbligo di pubblicazione delle modalità di trattamento dei dati personali spetterebbe soltanto alle organizzazioni di intermediazione sul mercato del lavoro. E le aziende inserzioniste in proprio? Stando alla lettera della legge, ne sarebbero esentate. O sono state dimenticate? Non esiste alcuna logica nel permettere alle aziende di fare qualsiasi cosa con i dati personali contenuti in una candidatura. A tutt’oggi non è dato sapere quale sia la reale portata della norma. E difficilmente la questione verrà chiarita, perché significherebbe obbligare tutte le aziende italiane a dotarsi di un sito internet all’interno del quale pubblicare un documento relativo alle modalità di trattamento dei dati personali contenuti nei curriculum. Prima ancora che la legge venisse pubblicata, gli intermediari autorizzati avevano già proposto una soluzione: “Se l’azienda non ha un sito internet, si rivolga a noi!”. A pagamento.

Secondo incidente: la filastrocca relativa ai dati personali e all’indicazione del sito è, da sola, più lunga delle parole mediamente necessarie nella realizzazione di un piccolo annuncio. Come abbiamo appena visto, non si sa se la Parrucchiera Rosanna debba inserire e pagare anche questo supplemento di inserzione. E’ invece sicuro che gli intermediari non possono (o meglio, non potrebbero…) utilizzare i piccoli annunci: sono obbligati ad utilizzare gli annunci a modulo, dove tutte le litanie legali possono essere relegate a margine dell’inserzione graficamente composta.

In definitiva, la legge ha pensato agli annunci di lavoro solamente in termini di spazi pubblicitari a modulo o pubblicati su internet. Gli annunci a parola sono stati dimenticati e sembra che in Italia non possano godere di considerazione. Come i piccoli imprenditori.
Obbligo di indicazione degli estremi di autorizzazione ministeriale
Ecco un’altra filastrocca che, aggiunta al testo della ricerca, finisce con escludere di fatto l’utilizzo da parte degli intermediari delle inserzioni “a parola”. 

L’obbligo legale di citare l’autorizzazione ministeriale, quantomeno, facilita il compito degli editori più corretti, che mai sarebbero riusciti a conoscere la vera natura di quanti in Italia si spacciano per professionisti qualificati nei più diversi settori. Invece, almeno in questo, la legge è chiara: se non possiedi un’autorizzazione ministeriale non puoi operare nell’intermediazione sul mercato del lavoro. E devi dichiarare di essere autorizzato all’intermediazione in ogni tua singola ricerca di personale.

Formalmente, il precetto è stato recepito. Anche perché i soggetti autorizzati all’intermediazione sono poche centinaia. Gli intermediari abusivi? Altrettanto formalmente, sembrano spariti dalla circolazione. 
Sanzioni pecuniarie a editori e direttori

“Gli editori, i direttori responsabili e i gestori di siti sui quali siano pubblicati annunci in violazione delle disposizioni di cui all'articolo 9 sono puniti con una sanzione amministrativa pecuniaria da 4.000 a 12.000 euro.”

Questa la pesante responsabilità amministrativa prevista dalla legge a carico degli operatori della comunicazione. Un altro paradosso: cosa fa uno Stato che, secondo la logica dello Sceriffo di Nottingham, pretende di aumentare le tasse senza migliorare i servizi? Scarica le responsabilità sui suoi sudditi. 

In tutti i settori economici, gli annunci rappresentano una preziosa fonte di verifica e indagine a tappeto. E’ proprio attraverso l’analisi dei piccoli annunci che le Forze dell’Ordine conducono importanti operazioni contro il riciclaggio, la prostituzione, l’usura.  La responsabilizzazione degli editori di fronte agli annunci di lavoro suona invece come una deresponsabilizzazione “a priori” da parte dello Stato. Infatti, finora il controllo sulle inserzioni è risultato praticamente inesistente. Se il potere non riesce o non vuole controllare, siano i mezzi di comunicazione a preoccuparsi della regolarità del mercato, certificando formalmente “E’ mezzanotte e tutto va bene!”. 
Mentre sulla sostanza nessuno indaga. 
LE INSERZIONI PERICOLOSE
Filtri e codici deontologici

In questa relazione abbiamo finora espresso le nostre valutazioni ed enunciato le nostre critiche, sintesi di 25 anni di esperienza nel settore dell’informazione di servizio. Queste stesse valutazioni e critiche per noi rappresentano gli strumenti quotidiani di lavoro e magari di proposta evolutiva ai nostri interlocutori.
E’ opportuno evidenziare che, in generale, nessun editore ha l’interesse alla pubblicazione di annunci truffaldini: gli inserzionisti cialtroni screditano il mezzo di comunicazione, portano un sacco di guai… e molto spesso non pagano.
Questa sensibilità editoriale, è spesso inversamente proporzionale al livello di specializzazione del mezzo di comunicazione. Gli interessi, la sensibilità, l’esperienza, i filtri dei settimanali di annunci gratuiti, ad esempio, rappresentano una garanzia nei confronti dei lettori che i quotidiani di cronaca non hanno mai avuto l’intereresse a strutturare. Gli editori che aderiscono ad Anspaeg, l’Associazione di categoria dei periodici di inserzioni economiche e gratuite, applicano un codice deontologico che viene aggiornato in tempo reale rispetto alle più fantasiose invenzioni dei truffatori. Come detto, non si tratta di buonismo, ma di un precetto vitale per la sopravvivenza stessa dei periodici di settore.

Le inserzioni truffa

In estrema sintesi, le inserzioni che devono essere considerate truffaldine sono quelle che presentano anche una sola di queste caratteristiche:

· richiesta anticipata di denaro a qualsiasi titolo

· proposta concreta diversa da quanto dichiarato nell’inserzione

· re-indirizzamento telefonico rispetto al numero di telefono pubblicato

Qui di seguito, esemplifichiamo alcuni settori o casi significativi che in un modo o nell’altro propongono queste tre devianze penalmente perseguibili.
Lavoro a domicilio e multilevel marketing

La rete di sinergie messa in campo dai periodici di annunci gratuiti ha portato alla focalizzazione di interi settori ad alto rischio di truffa. La sensibilità al problema dei singoli editori è evidentemente diversa, ma è ormai accertato che la quasi totalità degli annunci di lavoro a domicilio e gran parte di quelli dedicati al multilevel marketing sono ad altissimo rischio-truffa. Infatti, queste presunte opportunità lavorative si fondano su richiesta anticipate di denaro con i più diversi pretesti. Vere e proprie truffe o, nel migliore dei casi, millantate opportunità di moltiplicazione dei guadagni che nella realtà non si concretizzano quasi mai. 

Da diversi anni, il gruppo Editoriale Eureka (e quindi la società Ediwork, editrice del settimanale Lavoro e Carriere e del sito Catapulta.it) non soltanto elimina gli inserzionisti che si scoprono aver richiesto anticipi di denaro ai lettori, ma ha posto filtri formali e sostanziali (certificati di iscrizione alle Camere di commercio, dichiarazione sulle modalità di svolgimento del rapporto di collaborazione, eccetera) che hanno portato pressoché all’azzeramento di queste tipologie di inserzioni sulle pagine dei nostri periodici e dei nostri siti internet.

Inserzioni non veritiere e collaborazione dei lettori

Altri casi “classici” penalmente perseguibili riguardano le inserzioni perfette nella forma e nel contenuto, ma che in sede di contatto con l’inserzionista o di vero e proprio colloquio di selezione diventano tutt’altro rispetto al contenuto dell’inserzione. L’esempio più ricorrente riguarda le ricerche di semplici figure professionali che “magicamente” si trasformano in proposte di corsi formativi o di attività commerciali. In questi casi, come di fronte ad altre impensabili e nuove strategie da parte dei truffatori, l’unico strumento di controllo viene dalla diretta segnalazione dei lettori, che spesso inconsapevolmente sono i più grandi collaboratori dei mezzi di comunicazione… e di decine di migliaia di altri lettori. E’ opportuno sottolinearlo: presso le redazioni specializzate nella gestione di inserzioni gratuite e commerciali, tutte le segnalazioni dei lettori vengono prese in considerazione con la massima serietà e attenzione.

Il re-indirizzamento telefonico

Nelle scorse settimane, è apparsa l’inserzione di una catena alberghiera austriaca che ricercava una ventina di figure professionali diverse per la stagione invernale ormai alle porte. Il numero di telefono pubblicato apparteneva alla rete fissa austriaca. Digitando il numero, gli interessati all’inserzione venivano però re-indirizzati su un numero a pagamento internazionale, con tanto di tariffa di dieci euro sullo scatto alla risposta. 

Il reindirizzamento del numero telefonico in Italia non è vietato, se l’inserzione lo specifica e se la tariffa viene ulteriormente precisata dall’operatore all’inizio della telefonata. La pubblicazione sui giornali italiani di un numero telefonico di rete fissa austriaca pone il truffatore al sicuro dalle pur lacunose leggi italiane e rende estremamente difficoltosa la sua punibilità.
Il re-indirizzamento telefonico è una delle truffe più lucrose nel settore delle inserzioni di lavoro. E solamente l’associazione di categoria Anspaeg è in grado, su semplice segnalazione di un solo editore, di trasmettere una circolare a tutti gli associati. La catena alberghiera austriaca è stata stralciata in tempo reale da tutti i periodici di annunci italiani associati ad Anspaeg. Probabilmente, prospera indisturbata su piccoli e grandi quotidiani di cronaca.
Opportunità “serie” o “non serie”?
Tutto sommato, non è difficile stabilire un confine teorico fra le inserzioni di lavoro lecite e quelle penalmente perseguibili. Molto più impegnativa, invece, è la navigazione nel grande oceano degli sfruttamenti legalmente consentiti. E’ realmente possibile distinguere fra rapporti di lavoro “seri” e “non seri”? Quando un lavoro è serio? E’ forse serio collaborare alle pagine di cronaca dei maggiori quotidiani italiani con un compenso di sette euro ad articolo?

E infatti non si è mai letto un annuncio di lavoro che dichiarasse apertamente: “Quotidiano nazionale cerca giornalisti di cronaca nera, da impegnare nella rassegna telefonica dei numeri di emergenza, pronti a recarsi in tempo reale sul luogo dell’incidente o del delitto. Reperibilità ventiquattro ore su ventiquattro, sette giorni su sette, nessun rimborso spese, compenso 3 euro per ogni notizia inferiore alle 1.000 battute e 7 euro per ogni articolo, che nell’arco del mese possono portare ad un compenso complessivo di 200/300 euro.”
Non è un caso. Le ipotesi di sfruttamento non saranno mai dichiarate, tantomeno in una inserzione di lavoro. E se esiste una regola che possa, pur con estrema fatica, aiutarci nell’identificazione delle opportunità lavorative “serie” è proprio questa: più l’inserzione è oscura, inintelleggibile e opinabile, più aumentano le possibilità che si tratti di una fregatura. Nella migliore delle ipotesi, ci troveremo di fronte a aziende e selezionatori oscuri, inintelleggibili e opinabili.
In questo senso, possiamo richiamarci ai paragrafi precedenti, relativi alla forma ed ai contenuti degli annunci di lavoro: se la definizione della posizione lavorativa è palesemente astratta o inesistente (“Vuoi diventare milionario?”) se non è chiaramente specificato il settore dove opera l’azienda, se i requisiti sono generici e se non esiste una pur minima indicazione sulla natura della attività lavorativa che dovrà essere svolta, meglio lasciar perdere. Anzi, tassativo. 

LA TEORIA DELL’INSERZIONE PERFETTA
L’inserzione perfetta esiste
Dai requisiti minimi che possono fornirci indicazioni sulla reale natura dell’opportunità lavorativa alla elaborazione di una teoria sulla “Inserzione Perfetta”, a questo punto della nostra relazione il passo dovrebbe essere abbastanza breve: l’inserzione perfetta è quella chiara, trasparente ed equilibrata.
L’Inserzione Perfetta esiste. E’ sufficiente dare un’occhiata alle versioni on-line dei giornali economici anglosassoni per trovarne conferma. Le modalità di realizzazione delle inserzioni del Financial Times, ad esempio, sono sufficienti a spiegare perché da quelle parti nessuno si sognerebbe di prendere in considerazione una inserzione di lavoro che nei dettagli non contenga:

- descrizione dell’azienda in termini di fatturati, numero di addetti, settore produttivo

- job description 

- regime contrattuale e retributivo

Il tutto, ovviamente, scritto in inglese: perché si tratta di una inserzione inglese. Alla luce di quanto già verificato in tema di linguaggi oscuri delle inserzioni italiane, non si tratta di una battuta.
In questa sede, ci pare superfluo soffermarsi sulla necessità e modalità di indicazione della descrizione aziendale e del regime contrattuale e retributivo proposto. E’ invece nostro compito sottolineare come nessuna inserzione potrà mai definirsi chiara e trasparente se dimenticherà di spiegarci anzitutto “cosa diavolo andremo concretamente a fare in quell’azienda per otto ore al giorno”: la cosiddetta “job description”, già citata più volte in questa relazione.
La centralità della job description

La mancanza della job description non è una semplice dimenticanza o superficialità da parte dell’inserzionista. Si tratta piuttosto di un vero e proprio sintomo della difficoltà di analizzare i concreti contenuti della posizione lavorativa. E proprio per questo motivo, a nostro avviso la  mancata focalizzazione della job description è anche la causa prima delle difficoltà di incontro fra domanda e offerta di lavoro.
Guardiamoci intorno e rendiamoci conto che, a braccio, non sapremmo realizzare la job description del nostro vicino di scrivania: se siamo onesti, ne abbiamo solamente una vaga idea. Se siamo supponenti, quando dovessimo sostituire il nostro vicino di scrivania realizzeremmo una inserzione priva di job description, perché “tanto è chiaro a tutti cosa fa un impiegato”, o un saldatore o un capo-ufficio…

Ma molto spesso, non saremmo in grado di realizzare nemmeno la nostra di job description: ne sanno qualcosa gli specialisti di orientamento del lavoro, quando devono sudare sette camicie per realizzare il cosiddetto “bilancio di competenze” dei lavoratori sottoposti alla loro attenzione.

Strutturare la job description è, dunque, una impresa molto delicata, che a volte richiede l’intervento di un osservatore e arbitro esterno, competente non soltanto di risorse umane, ma anche di processi produttivi specifici. La nostra aziende editoriale ha impiegato anni per focalizzare che non doveva cercare “grafici/grafiche”, perché quel lavoro di copia/incolla di file di testi nei bozzetti pubblicitari era decisamente più assimilabile alla definizione di “data entry”. 

Dirigenti o impiegati: evoluzione necessaria
Come detto, l’inserzione perfetta esiste, e se ne vedono pubblicate anche in Italia. Generalmente si tratta di ricerche di personale gestite da agenzie di ricerca e selezione. Ma continuiamo a domandarci perché gli stressi criteri di realizzazione non possano essere utilizzati dalla generalità delle agenzie per il lavoro. Oltre che dalle aziende. 
Forse le aziende non sono dotate di professionalità specializzate nelle tecniche di ricerca e selezione. Le agenzie per il lavoro potranno obiettare che i tempi, i costi ed i livelli delle maggior parte delle loro ricerche di personale non necessitano di tanta raffinatezza. 
Non siamo d’accordo. L’ evoluzione delle dinamiche dell’incontro fra domanda e offerta di lavoro deve necessariamente passare anche attraverso l’evoluzione del livello della comunicazione sia nella selezione di un dirigente come nella ricerca di un manovale. 

Se l’azienda è supponente e non riesce o non vuole essere chiara con sé stessa, come può risultare chiara con i lettori dell’inserzione? Come può sperare, a qualunque livello professionale e retributivo, di incontrare il candidato ideale?
Parrucchiera Rosanna

In definitiva, un annuncio di lavoro, qualunque annuncio di lavoro, non può essere definito un buon annuncio se è privo di quel passaggio anzitutto logico e poi formale che viene definito “job description”. Anche la nostra amica, la Parrucchiera Rosanna, potrebbe mettersi alla prova in questo senso: “Parrucchiera Rosanna, Roma zona Tiburtina, clientela popolare e chiassosa, cerca apprendista che si dedichi otto ore al giorno ad attività di manicure, pedicure, shampo e pulizia locali, senza mai sedersi un minuto. Offresi contratto di apprendistato” Se Rosanna non vuole sfaticate, perché non precisarlo serenamente fin dall’inserzione, usando linguaggio corrente e concreto? Meno perdite di tempo in telefonate e colloqui con cialtrone perditempo e poche candidate consapevoli di non potersi sedere mai. Almeno in teoria. 

